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Tre n to

di Donatello Baldo

L o aveva annunciato
dal palco
dell’assemblea di
Confindustria pochi

giorni fa: «Tra il fare e il non
fare la Valdastico, meglio
farla. Anche se non uscirà a
Rovereto sud». Ora il
governatore Maurizio Fugatti,
sollecitato da una mozione
presentata in sostegno a
questa tesi, dai leghisti
Roberto Paccher e Stefania
Segnana, in sostegno a questa
tesi, torna a ribadire la linea:
«Avanti tutta». Scontrandosi
però con il sindaco di Trento
Franco Ianeselli, che si vedrà
sbucare l’autostrada sul suo
territorio senza essere mai
stato coinvolto nella
decisione: «Non si fa così, non
si decide un’uscita
autostradale come se si
giocasse ai birilli».

Provincia, addio a Mauro Colaone
stimato dirigente delle foreste
Fu uno dei più apprezzati
dirigenti forestali della
Provincia: il dottor Mau ro
Co l a o n e se n’è andato a 79
anni, l’altra notte, nella sua
abitazione di via della Cervara
a Trento. Un curriculum fitto
di incarichi e di impegno
personale, dopo la laurea in
scienze forestali conseguita a
Firenze al principio degli anni
Settanta. Era da poco passata
la grande alluvione (novembre
1966) che aveva devastato
Firenze e il Trentino,
sconvolgendo la sua terra
d’origine, la valle di Primiero,
alla quale ha dedicato amore,
studio e cura. Un volume,
cofirmato con Claudio Cerato,
su «Gestione dei boschi e
difesa del suolo – 50 anni di
politiche forestali in Trentino
(1945-1995)», edito lo scorso
anno, abbraccia anche quel
periodo drammatico. Lo aveva
dedicato «a tutti i forestali che
con competenza e passione
hanno contribuito alla
rinascita dei boschi del
Tre n t i n o » .
Renzo Fracalossi, che gli è
stato amico, osserva che

«Mauro Colaone aveva capito
il ruolo e l’importanza del
sistema boschivo, non solo
per la difesa idrogeologica e
ambientale ma soprattutto per
l’economia del territorio».
Colaone fu dapprima ispettore
forestale per la val di Sole, a
Malè; per le valli Giudicarie, a
Tione. Dal 1997 al 2004 svolse
il ruolo di dirigente generale
del dipartimento Foreste e
agricoltura della Provincia.
Dirigente dell’Appa, l’Age n z i a
provinciale per l’ambiente, e
del servizio faunistico, fu
comandante provinciale del
Corpo Forestale dal 2000 al

2005. Benché in pensione, nel
2012 fu nominato nella
commissione per la
pianificazione territoriale e
del paesaggio della Comunità
della Val di Sole. Sette anni fa,
dopo il ciclone Vaja (28
ottobre 2018), interpellato in
merito ai danni, Colaone
osservava che «se il territorio
ha retto (nonostante gli
schianti) lo dobbiamo alla
grande opera di prevenzione
dopo l’alluvione del 1966». A
lungo dirigente del Pci
trentino, nelle cui file fu pure
candidato alle elezioni, «era
un uomo di rara cultura»
sottolinea Renzo Fracalossi.
«Manteneva un legame
speciale con una coppia di
amici israeliani, lui Miki
Robinson, scienziato in
materia di agricoltura e
foreste, conosciuti ai tempi
dell’università a Firenze».
Oggi, nella sala del commiato
del cimitero di Trento, alle 11,
il saluto dei tre figli e degli
amici più cari. I funerali,
lunedì, a Imer, sua patria.

A. Folgh.
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«De rif o de raf»
Se durante la conferenza
stampa di ieri avesse potuto
usare il vernacolo trentino,
Fugatti avrebbe sintetizzato
così la sua intenzione sulla
Valdastico: «O de rif o de raf».
Perché se non uscirà a
Rovereto sud, uscirà a Trento
sud. «Primo obiettivo, fare la
Valdastico. Che noi avemmo
voluto far uscire a Rovereto
sud. Ma siccome le
minoranze hanno bloccato
l’iter di approvazione della
modifica al Piano urbanistico,
allora si cambia tracciato». E
per rendere meglio l’idea:
«Noi non è che ci
impicchiamo sulle nostre
idee. Torniamo sul vecchio
progetto, che oltretutto era già
predisposto». Così non si deve
nemmeno passare per il
Consiglio provinciale: «Non è
la soluzione ottimale —
ammette — ma tra il fare e il
non fare la Valdastico, è

governatore Rossi e dell’a l l o ra
ministro Graziano Del Rio
(Pd). In quei governo c’e ra n o
quelli che ora sono
all’opposizione. Quell’a c c o rd o
diceva che la Valdastico va
fatta. E la faremo noi». Entro la
legislatura, assicura Fugatti,

«l ’iter tecnico e
amministrativo potrà essere
completato». E si apprende
che «ci sono già confronti con
lo Stato e con la Regione
Veneto». Poi una
puntualizzazione: «Qualcuno
ci ha giocato, ma sia chiaro
che i trenitni non ci mettono
un euro, i soldi li mette il
concessionario».

«Se questa è autonomia»
Il sindaco di Trento Franco
Ianeselli è scocciato. «Ma non
si fa così. Non si decide su
u n’uscita autostradale in
questo modo. Se non posso
qui, posso lì. Ma come si fa? Si
cambiano le carte in tavola a
piacere, su un’opera di queste
dimensioni. È addirittura
difficile commentare una
decisione di questo tipo». Il
sindaco cerca di capire la
logica: «Dov’è? Siccome
l’opposizione fa
ostruzionismo, si cambia idea

di Massimo Furlani

Nessun dietrofront sulla
sperimentazione in Clarina,
ma le richieste e proposte di
migliorie avanzate verranno
prese in considerazione. È
questa la linea che il Comune
intende adottare dopo il
confronto di giovedì sera con
la popolazione del quartiere (Il
T di ieri), durante il quale sono
sì emerse diverse critiche ma
anche, sottolinea l’a s s e s s o re
alla mobilità Michele
B r u g n a ra , pareri positivi e di
approvazione: «Abbiamo
presentato i risultati del
progetto sperimentale “s t ra d e
s i c u re ” in Clarina. Si parla di

dati oggettivi che, in generale,
ci lasciano soddisfatti. Sono
calate le infrazioni sopra il
limite dei 30 km/h e anche i
picchi di velocità nella zona
davanti alla scuola si sono
ridotti, così come il transito dei
mezzi pesanti. Tutto questo si
traduce in una maggiore
sicurezza sui marciapiedi,
maggiore promiscuità, quindi
nella possibilità per le
biciclette di transitare in
carreggiata, nell’a l l a rg a m e n to
degli spazi e nella possibilità
quindi di ampliare il verde e le
piantumazioni». Nello
specifico, la percentuale di
veicoli sopra ai 30 km/h si è
ridotta significativamente in

quasi tutte le strade del
quartiere: in via Einaudi (cioè
davanti alla scuola) si è passati
da un 16% dei mezzi al 2,5%, in
via Anna Frank dal 58% al 27%,
in via La Clarina dal 42% al
35% e in via Gramsci dal 36%
al 17%. Per quanto riguarda i
picchi di velocità il calo più
evidente si registra in via Anna
Frank (da 82 a 65 km/h), ma ci
sono anche due strade, via La
Clarina e via Gandhi, in cui
invece questi picchi si sono
alzati. Nettissima e comune a
tutte le vie, invece, la riduzione
di transito dei mezzi pesanti:
basti pensare che prima della
sperimentazione la
percentuale era addirittura

prendendo in
considerazione». C’è però un
tasto dolente: «Non siamo
riusciti ancora a ottenere una
effettiva riduzione del traffico
delle automobili nella zona –
ammette l’assessore – Q u e s to,
dato il senso unico e il limite di
velocità, si traduce in maggiori
code in uscita su via Anna
Frank. Siamo fiduciosi sul fatto
che, una volta che il progetto
sarà diventato definitivo,
riusciremo a migliorare questo
aspetto realizzando gli
attraversamenti pedonali
rialzati». E conclude: «Il nostro
auspicio è che si ricorra
maggiormente alla viabilità
principale, ovvero alle larghe
vie Degasperi e Verona,
piuttosto che alla stretta
Clarina dove ogni giorno si
recano a scuola circa 200
b a m b i n i» .
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Forestale L’ex dirigente Mauro Colaone

superiore alla metà su via
Gramsci (59,35%), e oggi copre
invece appena il 5,5%. Allo

su un tracciato. Sembra quasi
una provocazione». Ianeselli
sottolinea anche l’a s p e t to
strategico: «C’è un impegno
enorme sull’i nve s t i m e n to
nella ferrovia. Che senso ha
insistere su un’au to s t ra d a? » .
Ma il tema riguarda anche i
rapporti tra istituzioni, perché
la giunta provinciale mica ha
informato quella comunale
che sul territorio di Trento
vogliono far uscire la
Valdastico: «Fosse solo la
prima volta che succede. È
l’idea di autonomia di questa
Provincia. L’au to n o m i a
incarnata dalla giunta Fugatti.
Io — afferma — credo invece
che l’autonomia sia un
sistema di autonomia che
decidono insieme per il bene
di un territorio.
Evidentemente su questo la
pensiamo diversamente. Ma
non dicano che sono loro che
danno valore ai territori».

meglio farla». Nessun timore
che il centrosinistra metta
anche questa volta i pali tra le
ruote a suon di
ostruzionismo: «E perché
dovrebbero? L’accordo su
quel tracciato è stato deciso
dal centrosinistra, dall’a l l o ra

Assessore Michele Brugnara © Loss

Distanti Il sindaco Ianeselli con il governatore Fugatti © Loss

Valdastico, scontro Fugatti-Ianeselli
Il governatore: «Uscita a Trento sud». Il sindaco: «Comune ignorato. Non va bene»

Donne sanguinanti in vetrina:
segnalate al Centro Antiviolenza
di Sara Alouani

Teste di donne mozzate che
piangono sangue e con un
messaggino attaccato ai
capelli con delle forcine: «Non
si è presentata
all’appuntamento» o ancora
«Ha risposto male al
personale». Si presentava così
ieri mattina la vetrina di Jean
Louis David, la catena di saloni
di parrucchiere unisex, in via
Santa Croce a Trento. Una
scelta che ha indignato, tanto
che moltissime donne,
passando davanti a quelle
decorazioni grottesche, hanno
deciso di inviare la propria
segnalazione al Centro
Antiviolenza della città che
nella giornata di ieri è stato
inondato di telefonate e e-
mail. «Dire che quelle
immagini sono lesive della
dignità delle donne è un
eufemismo» afferma B a r b a ra
B a s t a re l l i , coordinatrice del
centro. E pensare che proprio
tre giorni fa una giovane è stata
accoltellata dal compagno
aggiungendo una vittima al
drammatico bollettino dei

femminicidi in Italia che
supera i 50 dall’inizio del 2025.
«Vetrine di quel genere sono
comunque ripugnanti. A
maggior ragione in questo
periodo storico dove ogni
giorno moltissime donne
vengono vessate, umiliate,
picchiate e anche uccise dagli
uomini». Ad attirare
l’attenzione, oltre al macabro
set, sono i messaggi punitivi
che accompagnano le teste: «È
un linguaggio violento e
maschilista. Chi sta dietro a
questa campagna di
marketing ha una mentalità
patriarcale, che sia uomo o che

sia donna». Bastarelli conclude
con una riflessione: «Dieci
anni fa non avremmo ricevuto
tutte queste telefonate.
Significa che c’è sensibilità e
che qualcuno ha deciso di non
voltarsi dall’altra parte».
Rifiuta ogni accusa Monica, la
responsabile del salone di via
Santa Croce: «Siamo tutte
donne, è una campagna nata
in maniera goliardica.
Abbiamo copiato
u n’americanata prendendo
spunto dai social». Sulla scelta
di esporre solo teste di donne
la spiegazione è molto
semplice: «Nei saloni di
parrucchiere si trovano solo
manichini-donna, perché
quando si fa formazione si
insegna il taglio sui capelli
lunghi. Abbiamo usato quello
che avevamo in negozio».
Anche se Monica ammette di
aver già rimosso le
decorazioni: «Una nostra
cliente le ha trovate un po’
pesanti, quindi abbiamo
accolto il suo consiglio. Altre
persone si sono fatte una
r i s a t a»
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La vetrina Di Jean Louis David

Clarina | L’assessore dopo l’assemblea: nessun dietrofront sulla sperimentazione ma ci sono ancora traffico e code

Brugnara: «In calo velocità elevata e mezzi pesanti»
stesso modo su via Anna Frank
si è passati dal 30% al 2%, in
via Gandhi dal 23% al 5%, in
via La Clarina dal 24% al 3%.
Non si entra però nel dettaglio
del transito dei mezzi militari
vista la presenza della
caserma: «È inevitabile che
questi mezzi girino per quelle
strade, in qualche modo
devono poter accedere alla
struttura – prosegue Brugnara
– La sperimentazione non ha
mai avuto la riduzione della
presenza di mezzi militari
come obiettivo. L’unico modo
per ridurre questo tipo di
traffico sarebbe spostare la
caserma altrove, e questo non
è un intervento che si sta


